
iniziatodadecenni, l'elezionediOba-
ma è solo il capitolo finale. Se davve-
ro volevamo il cambiamento, avrem-
mo dovuto deportare Obama e tutti i
membri della sua chiesa».

Nella ridente cittadina di Stan-
dish, l'emporio locale ha organizza-
to una specie di bingo: si punta un
dollaro scommettendo sulla data in
cuiObamaverràammazzato. «Il cam-
biamento, inqualunque forma,nonè
maiunapasseggiata. E unpresidente
nero è il cambiamento più profondo
nel campo delle relazioni razziali dai
tempidellaGuerra civile - spiegaWil-
liam Ferris, docente all'università del
NorthCarolina -Scuote le fondamen-
ta su cui questo Paese ha poggiato
per secoli. Quanto al razzismo, è un
po' come il cancro: va in remissione
ma non si cura mai completamente».

Fonti vicine al Secret Service,

l'agenzia federale che si occupa della
sicurezzadelpresidente, del vicepre-
sidenteedei candidati allaCasaBian-
ca, riferisconochealmeno500minac-
ce di morte nei confronti di Obama
sono state intercettate dall'inizio del-
le primarie, un numero senza prece-
denti nella storia delle presidenziali
Usa. In una dozzina di casi sono state
ritenute abbastanza serie da far scat-
tare gli arresti. Come nel caso dei na-
ziskin fermati a Denver durante la
convention democratica e gli altri
presi inTennesseementre si prepara-
vano a svaligiare un'armeria. Tutti
fantasticavano azioni spettacolari
che si concludevano con l'uccisione
diObama.Pur con tutta la riservatez-
za che circonda i servizi di scorta, è
noto che il neo presidente eletto è
considerato un obiettivo ad altissimo
rischio. Molto più dei suoi predeces-
sori.

UnasociologacomeBarbaraGalla-
gher vede in questo clima di violenza
strisciante la ripetizione di un cliché:
«Il principio in fondo è molto sempli-
ce. Se non posso colpire la persona
con cui sono arrabbiato, allora me la
prendoconunsuosostituto.Adesem-
pio qualcuno della stessa razza. È ac-
caduto dopo l'11 settembre, quando
c'è stata un'ondata di rappresaglie
contro gli arabi. O dopo il verdetto
perRodneyKingaLosAngeles, quan-
donei quartieri neri della città è scop-
piata la rivolta». Il ragionamentonon
convince sino in fondo: sia a Los An-
geles, che per casi analoghi a New
York, le proteste dei neri sono state
contro la polizia e i giudici. Mai con-
tro i bianchi.❖

Si chiamano «Freie Wähler», ossia
Liberi Elettori, e rappresentano l’ul-
tima novità della politica tedesca.
Non sono propriamente un partito
politico, ma forse lo diventeranno.
Non fanno del populismo antisiste-
ma, ma rivendicano una riforma ra-
dicaledellapolitica, piùcontatto coi
cittadiniemeno finanziamentopub-
blico. Dicono di non seguire nessu-
na ideologia, se non quella della
buona amministrazione. Si defini-
scono «liberalconservatori», ma
non vogliono assolutamente essere
confusi con l’estremadestra xenofo-
ba.Tradotti in termini italici, li si po-
trebbe paragonare al movimento di
Beppe Grillo, se non fosse che ripu-
diano il populismo gridato e le piaz-
ze piene. Di sicuro sono una spina
nel fiancoper i tradizionali partiti te-
deschi e soprattutto per la Cdu. Nel-
le prossime elezioni legislative del
settembre2009potrebbero rendere
la vita difficile a Frau Merkel, con il
rischio di comprometterne la riele-
zione alla cancelleria.

Fino a qualche settimana fa i Li-
beriElettori erano illustri sconosciu-
ti, una presenza marginale in qual-
checonsigliocomunale, nessun invi-
toai talk-showdella televisione,nes-
sun titolo sui giornali. Poi sono arri-
vate le elezioni regionali in Baviera
e sono saliti alla ribalta. Trascinati
da «Gabi la Rossa» alias Gabriele
Pauli, l’ex esponente della Csu che
aveva contestato pubblicamente il
governatore Stoiber innestando il
processo che portò alla sua uscita di
scena, la lista civica dei «Freie Wäh-
ler» ha ottenuto un clamoroso
10,2% e 21 seggi nel parlamento di
Monaco. Tutti voti scippati alla Csu
che per la prima volta dopo decenni
hamancato l’obiettivodellamaggio-
ranzaassoluta.È statounveroepro-
prio terremoto elettorale, in seguito
al quale il governatore del Land
Günther Beckstein e il presidente
del partito Erwin Huber sono stati

costretti a dare le dimissioni.
E dopo la Baviera a cosa mirano i

Liberi Elettori? Qual è il loro pro-
gramma? Hubert Aiwanger, trenta-
settenne allevatore di mucche non-
ché leader della lista civica in Bavie-
ra, lo ha spiegato in poche parole
nel corso di un’intervista alla tv: «Il
nostroobiettivoè ripensare lapoliti-
ca, se possibile a livello nazionale.
Non siamo populisti, ma liberalcon-
servatori. Vogliamo ripristinare il
contatto tra i politici e la gente nor-
male». I Liberi Elettori non hanno
una chiara collocazione ideologica,
ma di sicuro respingono ogni tenta-
zione xenofoba. È lo stesso Aiwan-
ger ad affermarlo: «Vogliamo il dia-
logo per cercare soluzioni ragione-
voli sui grandi temi. Non alziamo
steccati e nonpuntiamosulle paure.
Vogliamo che gli stranieri si integri-
no e che vivano in mezzo a noi sen-
za privilegi e senza discriminazio-
ni». Parole chiare e sensate, anche
se un po’ troppo banali per rappre-
sentare un vero programma politi-
co. Comunque parole sufficienti per
strappare consensi tra la gente inun
periodo di tempeste finanziarie e di
crisi di fiducia nei partiti tradiziona-
li. Da un recente sondaggio pubbli-

cato dal settimanale Stern risulta
chequasiun tedescosudue,precisa-
mente il 45% dell’elettorato, sareb-
bedispostoa votareper i Liberi Elet-
tori alle regionali.

Per quanto riguarda il futuro è
deciso che i Liberi Elettori presente-
ranno loro liste alle prossime regio-
nali in Turingia, in Sassonia e nel
Saarland. Non è invece chiaro se
parteciperannoallepolitichedel set-
tembre 2009. Trasformare una lista
civica in un partito nazionale non è
un’impresa da poco. Ma se ci riusci-
ranno saranno un concorrente mol-
topericolosoper i partiti tradiziona-
li, e soprattutto un pericolo per Me-
rkel lungo la stradadella candidatu-
ra ❖
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Colpi di arma da fuoco sono sta-
ti esplosi in direzione di alcuni
esponenti della missione Ue in
Georgia, al confine con la regio-
ne separatista dell'Abkhazia.
Nessuno è stato colpito.

Germania, i «liberi elettori»
si conquistano la scena
Di destramanonxenofobi

I «liberi elettori» di Hubert
Aiwanger, conservatori ma non
xenofobi, si stanno conquistan-
do il loro posto al sole. Probabil-
mente daranno non poco filo da
torcere a Frau Merkel nelle ele-
zioni del 2009.
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L’impennata secondo
i dati è diffusa in tutti
gli Stati Uniti

PARLANDO
DI...
Hillary
Clinton

Barack Obama farebbe una buona scelta se affidasse il Dipartimento di Stato a Hillary
Clinton. Così sostengono vari importanti esponenti del partito Repubblicano, compresi il go-
vernatoredellaCaliforniaArnoldSchwarzenegger, ilsenatoreJonKyl,elostessoHenryKissin-
ger.

GHERARDO UGOLINIR
isparmiae vivimeglio:
questo è il motto di
Wal-Mart, il colosso
Usadellagrandedistri-
buzione, l'unico che in

tempi di crisi è riuscito addirittura
ad aumentare le vendite del 7.5%
nel terzo trimestre, facendo schiz-
zare gli utili ad oltre tre miliardi di
dollari a fronte dello scoraggiante
datogeneraledellevenditedi otto-
bre: meno 2,8%.

Ma per Wal-Mart essere una ec-
cezione non è una novità. Il colos-
so,natonel 1962aRogers (Arkan-
sas) oggi ha 7390 negozi in giro
per il mondo, più di due milioni di
lavoratori e oltre 200 milioni di
clienti. La filosofia di questo suc-
cesso la racconta Sam Walton nel-
la sua autobiografia «Made in
America» (1993): dedicarsi ai pic-
coli centri ed alle aree suburbane,
un diverso rapporto con i dipen-
denti, che ancora oggi i suoi eredi
chiamano «associates» per sottoli-
neare il rapporto fra lavoratore ed
azienda, e poi il ruolo delle riunio-
ni del sabato mattina come punto
fondamentale di confronto. Que-
sta strategiahaperòuna condizio-
ne: è proibita ogni forma di sinda-
calizzazione, quindi i lavoratori
nonhanno alcun tipo di tutela ed i
diritti sono un sogno. Per questo,
nella democraticissima città di
New York non ci sono Wal-Mart.

Prima di Natale, nelle prossime
settimane Wal-Mart ha lanciato
un piano speciale di sconti e offer-
te su giocattoli, articoli per la casa,
elettronica, cibo e medicine da
banco. La grande distruzione sta
cercando di giocare d'anticipo,
perché gli americani fanno le spe-
se pazze di Natale nel venerdì che
segueThanksgiving (quest'anno il
27novembre). Lo chiamanoblack
friday: nei grandi magazzini la
gente si mette in coda quando è
ancora buio. Quest'anno in molti
però hanno deciso di anticipare
questa giornata di sconti: visto
che sono pochi i soldi disponibili,
meglioaccaparrarseli «tutti,male-
detti e subito». ❖
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